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Dnnna b sport (5)

Maïté Nadig,
una pioniera

nel circo bianco
Nell'autunno del 1999 la squad ra fem mini le di discesa èscossa da venti

di tern pesta; lesciatrici rimproverano a I l'a I lenatore Peter Müller un'assoluta incapacité
di comunicare e metodi troppo radicali. Per ristabilire la calma il direttore di Swiss Ski

Jean-Daniel Mudryaffida il delicatocompitoa Marie-Thérèse Nadig.
Alla vigilia della quarta stagionealla testa del le discesiste, la sola donna
a I lenat rice in Coppa del mondofa il punto della situazione.

Intervista a cura di Véronique Keim

Lei
svolge l'attività di allenatrice da 18 anni,di cui

16 a livedo nazionale. Avere a disposizione atlete
di prestigio rappresenta un vantaggio? Certa-

mente, soprattutto per quanta riguarda gli aspetti
mentali, perché conosco bene le emozioni che si

provano prima e dopo la gara. Posso meglio capire le
eventuali paure e risolvere i dubbi deH'ultimo mo-
mento. Tutto ciô mi consente di apportare in allena-
mento leggere modifiche, non sempre previste nel

programma originario. D'altra parte c'è sempre il
pericolo di fare dei confronti con le proprie espe-
rienze vissute, cosa che non sempre riesce...

Ouali sono le qualità che un coach/allenatore deve

avere per guidare una squadra femminile? Nello

sport le emozioni hanno un ruolo importante, e in
particolare fra le donne. Le mie ragazze ad esempio
sono molto sensibili, non robot, ma donne che cer-

cano di percorrere una pista il piùvelocemente pos-
sibile. L'allenatore deve dar prova di grande tatto e

forza di persuasione per ottenere il massimo da cia-

scuna, e in questo ambito la comunicazione assume
un ruolo decisivo.

Con gli uomini il modo di gestire i conflitti è

più diretto, si possono usare toni più duri perché
hanno la tendenza a non prendersela. Con le donne
si deve scegliere iltono adatto e adeguare il discorso

al loro stato psicologico. Direi che gli uomini

perdonano più difficilmente gli errori e cercano di
mettere continuamente alla prova le tue compe-
tenze. Una volta instaurato un rapporto di fiducia
le donne non rimettono tutto in discussione al

primo errore.

Secondo lei per una donna è più facile allenare una
squadra femminile? Non direi; dipende dalla perso-
nalità delFallenatore. Il lavoro principale del coach,
sia donna che uomo, consiste nel creare le condizio-
ni ideali per l'atleta. Ambiente, clima di fiducia e ri-
spetto reciproco costituiscono gli elementi princi-
pali, ancor prima degli aspetti puramente tecnici.

Vede il suo ruolo più corne allenatrice o come coach?

Oual è secondo lei la differenza fra i due compiti? Varia

a seconda della squadra. L'allenatore rappresenta

la competenza tecnica, mentre per me il
coach è piuttosto l'organizzatore; lo psicologo che

gestisce gli aspetti che costituiscono e gravitano in-
torno all'unità di allenamento. Personalmente mi
sento a mio agio nei due ruoli; più alto è il livello,
maggiore diviene l'importanza dell'ambiente per
una squadra.

Lei sembra molto vicina aile sue atlete. Corne defini-
rebbe il suo modo di lavorare? Esigente e collégiale.
Spesso insisto sui dettagli, mi intestardisco, ma rao-
stro la stessa immagine anche nella vita quotidia-
na. A seconda della situazione posso essere capo, so-
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Sapporo '72:
nasce una Stella
Trent'anni fa tutta ['Austria si apprestava a

festeggiare la medaglia olimpica annun-
ciata per 1'invincibile Anne-Marie Pröll,

quando all'improvviso una ragazzina di 17

anni, con il pettorale numéro 13, gettava
il paese nello sconforto. Marie-Thérèse

Nadigfaceva il suo ingressotrionfalefra le

grandi vincendo due ori in quattro giorni!
Da allora i successi si sonosusseguiti a rit-
mo incessante: 25 vittorie in Coppa del

mondo, un primo posto nella classifica

generale di Coppa del mondo neN'81, due
sfere di cristallo per la discesa. Al termine

della carriera la Nadig si dedica alle
giovani leve, guidando la giovanile del
Liechtenstein per quattro anni per passa-
re poi ai discesisti per altri quattro anni.

g Seguono otto anni presso Swiss Ski, dove

| da quattro anni è alla guida delle disce-
£ siste.

relia, amica. La fiducia reciproca resta il mio credo.
Nel momento del successo mi tengo in disparte per
consentire loro di gustare appieno questi momenti
magici. In caso di tempesta, invece, apro l'ombrello
e sto al loro fianco.

Un'atleta perde la motivazione in caso di scarsi risul-
tati. Oual è il suo sistema per ridare voglia di fare e

fiducia nei propri mezzi? Ogni atleta conosce alti
e bassi, per cui bisogna essere pronti a reagire di

conseguenza. Ascoltare ed analizzare i problemi,
accompagnare costantemente in caso di dubbio
consente di rawivare la fiamma. Sto anche attenta
che tutte restino con i piedi per terra in caso di

successo, per evitare alti e bassi eccessivi, difficili
da gestire.

Contrariamente ad altri sport, una volta partite, lei

non puô dire niente aile sue ragazze. Tanto più
important! risultano quindi le ore prima della partenza.
Corne le trascorrete? Alla vigilia della corsa la squa-
dra si ritira in un posto tranquillo. A seconda dei ri-
sultati ottenuti in allenamento applico Strategie di
preparazione e di motivazione diverse, se necessa-
rio completate con allenamenti individuali. La mat -

tinata è dedicata alla ricognizione sulla pista. Infine
ricordo ad ogni ragazza i suoi punti di forza e faccio
veder loro che ho fiducia in loro. Parlare in termini
positivi se non si mostra di crederci veramente, in-
fatti, non serve a molto.

La stagione è ormai aile porte, e i campi di allenamento

si intensificano. Corne vive questa quarta
stagione a capo delle discesiste elvetiche? La stagione
sarà caratterizzata dai Campionati del mondo a
St. Moritz; per noi una gioia particolare, anche se

sappiamo che le aspettative sono grandi. Abbiamo
già percorso la pista in rampichino e ne conosciamo
a fondo le asperità! I campi di allenamento, corne
accennato, si succedono - Saas Fee, Zermatt, Las

Lenas, Macolin - e lavoriamo duramente sul mini-
mo dettaglio. D'altra parte è il prezzo da pagare per
aspirare al successo.

L'esempio canadese
Se in Svizzera leallenatrici di livello nazionale sono ancora poche,
in Canada le loro colleghe sono moite di più. La locale associa-
zione degli allenatori, nel 1987, ha lanciato una campagna per
favorire l'accesso delle donne nei ranghi di allenatrici o fun-
zionarie di federazione. Grazie ad essa si è creata una rete di

competenze per promuovere e valorizzare il ruolo femminile in

questo ambito, e oltre 400 donne hanno ricevuto sussidi per
partecipare a corsi di formazione e perfezionamento. Attual-
mente oltre 120 donne allenano squadre di livello nazionale
e sette sono responsabili di altrettante selezioni nazionali.
Fiore all'occhiello resta Danièle Sauvegeau, attuale portavoce
dell'associazione canadese degli allenatori, responsabile della
nazionale femminile di hockey su ghiaccioe prima donna a capo
di una squadra della NHL!

Il sito internet degli allenatori canadesi présenta diverse
interessanti informazioni e collegamenti ad altre pagine:
www.coach.ca/women
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